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Popoli dell'Universo HI 



A Roma di questi di non si fa altro elio parlare del cavalieri! 
PIETRO BOZZO, ragioniere alla Corte dei conti. Pei calle, nei teatri, 
negli appartati salwts, pei passeggi, nei pubblici e privati ritrovi 
tulli non fanno che discorrere di lìOZZO. Buzzo di qua, Bozzo di 
la, Bozza di su, Bozzo di giù: un affar serio! 

L'nno esclama: 

— Chi .può mai essere questo bell'originale che copre le pareli 
delle case di manifesti rivolgendosi al popolo romano per ottenere 
giustizia ? Che cosa ha fatto ? Di dove 6 ì Dove sta ? Cosa fa ? Che 
cos'ha 

Un altro colla Gazzella Ufficiale del regno in mano Tede un 
Bozzo Pietro fatto pur mo cavaliere della Corona d'Italia, e risponde: 

— Questo qui dev'essere un grand'uomo, secondo mei So e slato 
fatto cavaliere deve aver dei gran meriti!... Dio sa che cosa gli avran 
fatto, povor'omoi... 

Un poeta attaccando discorso: — Diilatti, dice bene il signore: il 
Bozzo io lo conosco, ed è grande anzichenò... ma grande di statu- 
ra, e.... chi chiacchiera da una parte, chi bisbiglia dall'altra, un ba- 
iatimi da non dirsi inlorno a Bozzo. 

Chi è Bozzo? 

Cari signori, é difficile il potertelo in tutto e pertutto esatta- 
mente presentare. 

Se volete proprio conoscere chi egli sia io non posso altro che 
consigliarvi di comperare l'opera sua pubblicata di recente dalla ti- 
pografia Bernabei, e allora soltanto voi potrete formarvene un con- 
cetto giusto e preciso. 

Ad ogni modo dui Bozzo io vi farò qui un Bozzello. 
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Bozzo dico di essere l'autore dello Scioglimento ilei problema so- 
ciale, e si prova ili dimostrando con un volume, rii'io ho paziente- 
mente e diligentemente, proprio con un raccoglimento da anacoreta, 
letto, esaminati), analizzato da cima a fondò, ma, confesso la mia 
ignoranza, non no ho capito una male/letta : io elio capisco Bon- 
ghi! che capisco il papati elio capisco il municipio romanoltl 

Tulio quello che ho potuto intendere si e elio Bozzq dev'essere 
il gran brav'uomo, il gran bon'omo, e penso in compagnia dell'ono- 
revole deputalo Esse Bolla che i suoi scrìtti sono molto al di sopra, 
ma di molto, allo mie povere forze intellettuali ; e dico elio forse 
coll'andar dei secoli dovranno essere commentali come lo furono 
quelli di Dante. E chi lo sa? Ognuno dira la sua, tanto il ricco che 
l'inope (io ho la debolezza di credere che anche da qui a qualche 
secolo vi sarà sempre il povero diavolo). 

Se poi bado alla stemperata esumazione che il Bozzo sente di sè 
stosso Uno al punto di diro ch'egli si credo più grande di Galileo c 
dì Cristoforo Colombo, ah, per dio, il nostro uomo allora dove avere 
un'intelligenza mollo elevala! 

È vero che Datile senza tante cerimonie si annicchia egli pure 
nel gruppo doi grandi podi quando dice: 

Poiché la voce fa rei tata e q lieta 
Vidi quattro grand'ombre a doì venire.... 

Ha Dante era Danle, e poi Dante soggiunge: 

Da. cli'abber ragionato insieme alquanto 
Volaersi a me con salutami cenno; 
E '1 mio maestro sorrise di tanto. 

Poi, intendiamoci, Dante scese aìVInfcrno. Bozzo noi Vada all'in- 
ferno, Bozzo, o poi esclami anch'esso, uuando cola troverà Placidi e 
quel Goo&eHo che ha fatto: Eran due ed or so» tre, esclami pura di 
cuore: 

Vidi quattro fantasmi a me venire 



li più d'onore ancora assai mi feline, 
Ch'essi mi fscer della loro schiera. 
Si ch'io fui quinto Ira-cotante antenne! 

Io non so se Ella, signor nco-cavalicr della Corona d'Italia, abbia 
avuto a maestro un Brunello Latini, autore del Tetoro e del Pataffio, 
da poter dire: 

To m'inculcarti come 1'aon. «'eternai 
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Non so Nemmeno se, Ella, pur ci.su, abbia conosciuto il macellaio 
Shakspeare: un angelo di buttafuori) quel Shakspeare che ebbe il co- 
raggio d'ammazzare tanta ili quella genio sulle sceno, senza nem- 
meno pensare, come invece pensarono e pensano tuttavia, per esem- 
pio Napoleone III od un Guglielmo, che nei macelli non scherzarono 
mica, di poter sopravvivere alla propria esistenza giuridica e mon- 
dana; quel Shakespeare che era convinto che nulla havvi di più vano 
della gloria oltre il sepolcro, precisamente come la pensava Giaco- 
mino, l'immortalo Gobbe/tu di Recanati, quando sé dispreizava 

E lei, signor cavaliere dei due santi e della corona, la la tanto 
chiasso por aver, come la famosa montagna partorii ridìcuhu mus, 
partorito dall'utero limano lo Scioglimento? 

Ma è bene ora che ognuno sappia di che cosa qui veramente si 
(ratta. 

Qui, cari signori e signore, si tratta ili un'opera dedicata al re 
d'Italia; si tratta di un'opera destinata a fare un chiasso del diavolo. 

Si tratta che l'autore è un funzionario ilello Stato, e che so tutti, 
o una buona parlo dei funzionari dello Stato sono della Iona del- 
l'autore dello Scioglimento, non c'È a meravigliare corno le coso del 
nostro paese non abbiano a volgere a prospera mela. 

Sentile insomma di che cosa proprio si tratta. , 

Dopo aver pubblicato un volumone, die vi raccomando, se volete 
far buon sangue, di leggerne una pagina al giorno, il Bozzo, vedendo 
che la slampa si occupò dell'opera sua come se si trattasse di un 
Placidi qualunque (e ciò per il suo bene) egli tutto adirato e stizzito, 
mal sofferendo d'essere fatto segno al comun dileggio, cominciò a 
protestare e con manifesti per le cantonate e con virgole, con pugni 
sul tavolo, con sunti diavoloni, e finalmente ton un Catechismo. La 
slampa però, finora rappresentala per primo dal Tempo, poi da quelle 
pelli da tamburo 11 del Fanfulla, e dal Diritto, non deve aver ca- 
pilo un bel niente, e il povero Bozzo te me l'hanno soffocato di sar- 
casmi e di pungenti molti da renderlo in uno stato compassionevole. 

Ma Bozzo, cavaliere, forte di due Iutiere, una direttagli da Sua Mae- 
stà od una dal deputato Botta, alzù più che mai orgogliosamente la 
cervice, e 11, giù, vìrgola, per dio, e mai passion ! 

Egli si dirìgge al Popppoto, ed ha mille ragioni, lobi 

E sentite corno: 



I*opolo ! 



i io sono obbligato rivolgermi a te. Pcrcliclraai ?Eccomi, subito 
a manifestartelo. 

• Io sostengo avorc sciolto il problema sociale. Vuol dire. Sostengo 
aver trovato quel sistema di vivere in società, per cui i.* Il mag- 
gior numero degli uomini non sarà più obbligato. -.come attualmente 
succede, a vivere nella miseria. 2." Il Popolo non avrà, mai più bi- 
sogno di azzuffarsi col Governo, passando ili rivoluzione in rivolu- 
zione. Io sostenga avere sciolto il problema sociale. Quindi — finché, 
coloro clic ne hanno il dovere, non s'affrettano a smentire le mie 
legittime e sacrosante illusioni di autore (l'udite, e*?) — IO HO IL 
DIRITTO DI RITENERE LA MIA SCOVERTA (allenii che viene il 
buono), IMMENSAMENTE PIO' GRANDE DI QUELLE FATTE DA 
COLOMBO E DA GALILEO ; dapoichÈ Colombo e Galileo non eb- 
bero la fortuna di maneggiare un ramo scientifico (avranno maneg- 
giato invece un ramo ili mallo) ove poteva trovarsi il sistema legitti- 
mo, con cui (spalancate le orecc...., gli occhi) si può e si deve RIEM- 
PIRE LO STOMACO del Popolo. 

• Avendo fatto questa grandissima scoverta, io mi sono, rispetto- 
samtnte, rivolto alle autorità, invocando la loro prolozione, onde, 
per mezzo di esse, in un modo, o in un altro, il pubblico avesse 
potuto conoscere, so, veramente, la mia annunziata scoverta, è una 
verità o una fantastica illusione. Le Autorità— meno il magnanimo 
Monarca, elio mi ba onorato de' suoi sovrani ringraziamenti (Da rò 
più sotto la lettera del re e del deputato Botta), mi hanno fatto in- 
tendere, non avere obbligo di prestarsi alla mia domanda. Questa 
desolante accoglienza, mi ha profondamente addolorato, nell'interesse 
pubblico, ma non mi ha, per nulla, sorpreso; dapoiebò. l'opera mia, 
dimostra, appunto, che. scicntilieamcnte parlando, la società, in atto, 
6 una vera torre di Babele, ove, non regnando ii vero diritto, ognu- 
no, senza saperlo, fa 'lucilo che vuole, e trova mille modi per isfug- 
gire all'esecuzione del proprio dovere. 

• Popolo. Io mi sono rivolto alle Autorità, ed esse hanno fatto 
intendere, che, il mio libro, io lo debbo, prima, far capirò a le: e, 
quando, tu, te ne persuaderai, allora, esse, lo prenderanno in con- 
siderazione. 

• Popolo. Qui tu potrai dirmi: Porche mai, in questo affare, le 
Autorità, vogliono l'iniziativa popolani ? Noti sono, esse, forse, quelle 
le quali sostengono, che, qualunque iniziativa, deve partire da loro? 



« Popolo, lo non solo non posso risponderò a questa tua'domanda, 
ma non posso faro a meno di svolgere, in più vasta scala, la contraili- 
zionc, che, tu, osservi, esserci nel rifiato clic mi hanno fatto le Autorità. 

i E, prima di tutto. Qualunque Autorità e protettrice nata di 
qualsiasi scoverta proveniente dall'ingegno umano. In secondo luogo. 
La protezione dell'Auto ri là, tanto più è necessaria, quanto più, l'au- 
tore si trova ostacolalo dalla necessita di dovere scrivere in tuono 
scientifico, poco intelligibile alla maggioranza, e di dovere spendere, 
per la propagazione del libro, delle somme, elle, la borsa di un 
particolare, non può avere a sua disposizione. In terzo luogo. La 
protezione dell'Autorità è tanto ragionevole, quanto doveroso k il non 
permettere, mai, che, di una gloria nazionale, (II?) no possa essere 
incoraggiatore e propagatore un governo estero, facendo verificare, 
al solito, il celebre: nemo prophela in patria sua. Finalmente. La prote- 
zione e l'iniziativa dell'Autorità, tanto più sono opportune, quanto più si 
tratta di libri,portanti cangiamenti e riforme, per le quali, la più tarda 
conoscenza popolare, può essere propizia occasione di non succedere 
scosse e scompiglio, nell'attuazione delle riformi' medesime. 

« Popolo. Anche qui, tu, puoi soggiungere quest'altra dimanda: 
Ma cosa ne sanno, le Autorità, se il libro per cui, l'autore, chieda 
protezione, racchiude veramente, la scoverta da lui annunziata'? Ed 
io ti rispondo, chiedendo a mia volta: Senza leggere il libro putì 
spiegarsi la doverosa azione protettrice dell'Autorità? No, non cer- 
tamente. Come, dunque, può negarsi, che, in questo caso, il primo 
alto di doverosa protezione è quello d'impegnarsi, con l'autore, 
ondo far mettere, allo studio officiale, il libro annunziarne la sco- 
perta falla ? 

« Ma basta. Si attacchi l'asino dove vuole il padrone. E — poi- 
ché, le Autorità, hanno disposto, che, io, mi facessi intendere, prima, 
da te, — eccoti, o Popolo, un brevissimo ristretto dell'opera mia, 
in forma di catechismo. 

« Dovendo, perù, guadagnare l'attenzione del Popolo con un cate- 
chismo, in materia tanto importante — ove si tratta di Dritti popola- 
ri da riconquistare, a riguardo del RIEMPIMENTO DELLO STOMA - 
CO (tic.') — e necessario far uso di una certa maniera di esprimersi, la 
quale, per so stessa, pnù sembrare un'eccitazione. (Bene, per dio!) 

• lo mi spoglio da qualunque responsabilità. Anzi ti avveri», o 
Popolo, che, alla riuscita degli ordini scovarli dal mio libro, non e 
necessario, affatto, una rivoluzione armata. Basta, solo, un'indagine 
allenta; dapoiche una mutazione di coso — destinala a ricongi ungere, 
ni eterna pace, concordia e feliciti, il Popolo e la Monarchia, for- 
nita di tutte le facoltà possibili, onde togliere, per sempre, la fame 



» Io ripeto, clic mi spu^M ih ipnluiique responsabilità, e, il 
giornalismo — il quale, (lupo aver ricevalo copia del niio libro, parte 
si e rinchiuso nella cosi delia congiura dui silenzio, e Ire, forse 
per lutti, hnn preso la via dell'insidia: onde sfuggire la discussione 
del libro, e trascinare il pubblico ad un giudizio del libro stesso, 
senza lettura, e, perciò criminoso — il giornalismo, dico, renderà 
conto, un giorno, al pubblico, della sua inqualificabile condotta. Dia- 
mine! si tratta di riempire le stomaco del Popolo, (ohe!) e il giornalismo 
— die si vanta difensore ardentissimo del Popolo stesso — o tace, 
o sdegna di studiare, o finge di non capire il mio libro? 

« Ma basta, o Popolo. Eccoti il catechismo. Gridiamo, intanto, 
prima di cominciare 

VIVA IL RE, VIVA IL POPOLO 
VIVA IL POPOLO, VIVA IL RE 
ABBASSO PER SEMPRE 
LA FAME, LA MISERIA, E LE LOTTE PERENNI 
FIGLIE DELL' ERRORE. > 

Udite ora la lettera diretta in nome di sua Maestà al Bozzo, e 
udite poi quella di un deputala al parlamento, dell'onorevole Botta. 

« Illustrissimo signor cavaliere, 

t Sua Maestà il Re si compiacque aggradire, moltissimo, l'omaggio 
dì un'esemplare del volume, intitolato: La vera scienza dell'economia 
politica della ricchezza relativa al Diritto, clic Vostra Signoria Illu- 
strissima , per mio mozzo , gli rassegnò , in segno di ossequente e 
devota sudditanza. 

. La Maestà Sua, ne ir accoglie re con tanta benevolenza, il di lei 
omaggio, m'ingiunse di esternarle i suoi sovrani ringraziamenti; ciò 
ch'io son lieto di compiere con la massima sollecitudine, e proQllo 
dell'occasione per offrirle Illustrissimo Signor Cavaliere, i sensi della 
mia stima e considerazione. — li capo dei gabinetto particolare di 
Sua Maestà. Firmato. N. Agliemo. > 

A questa lettera dell'inclito Monarca (scrive il Bozzo,), credo de- 
bito far seguire un'altra lettera, cioè quella dell'onorevole deputato 
Botta. ("Bolla n Bozzo.) Eccola: 
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<• Gentilissimo Signor Bozzo. Lo sono immensamente grato, pei 
libro che Ella mi ha donato. — A dir vero, in me non v'ha tanta 
capacità da poter giudicare quell'opera. Per quanto, perù, me l'hanno 
consentito i miei mezzi intellettivi, (t) mi sono formato il giudizio: che 
il suo lavoro é ammirevole e contiene ideo le quali, sapule attuare 
possono rendere un'immenso servizio alla soluzione del problema 
sociale. Mi creda con viva stima. Devotissimo. Firmato S. Botta. > 

Quindi prosegue l'autore dello Scioglimento: 

• Questa lettera dell'onorevole Botta rivela, un'anima eccezionale 
ed angelica, una educazione da vero gentiluomo, un'intelletto infor- 
mato alla vera sapienza; dapoiché la vera sapienza e quella, la quale 
— senza boria, petulanza ed invidia — (vero ùt) trovasi, sempre, do- 
cilmente, disposta, alle non umilianti riserve dì dubbio verso la pro- 
pria, e, perciò, al rispetto di quella, possibile a scoprirsi da altri, con- 
formemente al vero. Riconosciuta, da tutti, la soluzione del problema 
sociale, l'onorevole Botta avrà il diritto d'essere dichiarato, in via di 
condotta morale e scientifica, uomo superiore alla scovcrta stessa 
della soluzione del proplema sociale. ■ (ifa sicuro ! I) 

Dopo queste due lettere, bisognerebbe essere ben allocchi per al- 
ine il becco! Oh io mi levo tanto di cappello al signor Bozzo, e dico 
che se l'opera sua mi ha fatto da principio tanto e tanto ridere, 
ora perù che il deputato Botta parla a questo modo, mi atteggio un 
pochino a serietà, e ragionando meco stesso cosi dico: 

0 ch'io sono un grande sramo di cervello; o che il deputato Botta 
non ha letto neanche il frontispizio dell'opera del Bozzo; o che il 
Bozzo l'è un gran d'omo ne... — Botta, dep u la to, dovrebbe scherzare?... 

Ma che cosa pensare poi di Aghemo? 

Ma, oh al! che Agharao, giusto Aghemo a'occupa 
Del Cavalieri,. Ei Don 6 re né principe 
Di quo' ch'anno il talento a queste ciuffolo ! 

Che discorsi I 

Ma, ohe! pordincine! Se tutti i funzionari dello Stato sono a quel 
mo', addio, mia bella, addio!.... 
E allora? 

0 allora pigliamoci in santa pace Aghemo, Botta, Bozzo e cari- 
chiamoli sul carro di Boote, tirato da due candide oche, e che fac- 
ciano un giretto nel nome di Gesù per gì' iute rm in ahi li sentieri del 



□igitizedby Google 



— 12 — 

Armamento, gita di piaceri! o di contento, senza il pericolo di un 
tUbinarìamcnlo. 

Ma perù il Bozzo, dopo l'appello al popolo, non devo andarno 
lieto più di quello che mesti non scorra dol Valicano il rubizzo de- 
tenuto i giorni suoi. 

TI popolo (zucconcl sempre zuccone!) si e posto a ridere come 
una marmotta!... Anatrili! Popolo!!! Cattivo ( 

C ATTI V ONE 1 

A chi prometto di riempirti, come un tacchino, lo stomaco ed il 
gozzo!?... Ingrato, vahl ingrato!... mille volte ingralol 

A un uomo che si sacrificò ad ardui studi per trentanni ondo 
strappare a Minerva il segreto dolio Scioglimento! E pel bene di chi? 
Non pel tuo bene, o popolo sconoscente? 

Ridere in [accia a un uomo destinato ad oscurare la fama di Ga- 
lileo o Colombo!! 

Va'L. Lungi da me, ch'io non ti veggal... mail... 

Merlava proprio la pena che il tonante Giove ingravidasse la dea 
Tellure dal cui utero uscir dovesse un Bozzo a illuminare con la 
ragion dei confi dell'universo intcr popoli ingrati!? 

Altro che 

ABBASSO LE LOTTE PERENNI FIGLIE DELL'ERRORE, 
VIVA IL UE VIVA IL POPOLO! 

Ed uno c duo e tre 

VIVA IL POPOLO E VIVA IL RE! 

Viva un corno! 

Ma pero, ben pensandovi sopra, trovo che Bozzo non ha poi lutti 
i torti col suo Scioglimento di sfogarsi per lo cantonate della città. 
Anzi, per dio! Alla fine, poi, che male c'è? Lasciamolo fare sacratùn- 
ner\ Anzi, bravo. Bozzo! 

— Viva, viva la moneta! 
Viva Toro del Perù!! 
Viva il re! viva.... la Creta!! 
Viva il papa o il buon Gesù!!! — 

(Avanti BOZZO): Abbasso gli ostri!... 
Alla luna morte!... — Moooortcl — 
-— Morto al sole!... Croci!... nastri!... 
Viva i conli delia Cortei... 
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Cosa importa? 11 Ragioniere — So fu falto cavaliere — Fece 
pare il gran portento — D'inventar la Scioglimento... Dedicato al re 
à'Itaglia — Onde avere uni medagliai... 

Bravo, Bozzol E io voglio farli — Anzi, meglio, deificarti — Fre- 
schi freschi due sonetti — Delle causo i veri effetti — Itagionier, 
tu ch'ai ragione — Porgi un poca d'attenzione.... 

....Non so come incominciare.... — Dura cosa è improvvisare! Tan- 
to più clic mi vion dato — Queste r ; mo ([u j obbligate... 

Ma non imporla, questa prosa mia — Vonderla posso a te per 
poesia. 

Ed eccoti d'un liato i duo sonetti. 

Lo rime che mi vengon porte sono : Ilozzo, pazzo, abozzo, stra- 
pazzo, pozzo, sollazzo, gozzo, guazzo, pizzo, pezzo, lizzo, vezzo, vizzo, 
bezzo (centesimo), sul tema: 

COLOMBO, BOZZO E GALILEO 

OSSIA 

il RIEMPIMENTO DELLO STOMACO DEI POPOLI. 



SONETTO 1. 

(Improvvisato a rime obbligate.) 

— L'astronomo Pisan di fronte a un Bozzo 
Fu un sognatore, un visionario, un pazzo ; 
Cristoforo Colombo fu un abozzo 
Della natura, un mozzo da strapazzo: 

L'un fo veder la luna dentro al pozzo; 
Col mondo-nuovo l'altro die sollazzo; 
Ma niun empi lo stomaco eit il gozzo 
Del popolo sovran elio giace in guazzai — 

Si esclamò il Bozzo alzando al cielo il pizzo... 
E non lo dissi anch'io che l'è un gran pezzo: 
Che giova a noi saper cho il sole È un lizzo 

Posto dal Padre Eterno li por vezzo 
Onde arrostir, per fame, un popol vizio 
Che dal Perù non ha nemmanco un bezzo ? 
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troppa ragione ha il bozzo iugionieah> 
Dal he d'Italia fatto cavauereI 

*iO\F.TTO II. 

(Improvvisalo, c a rime obbligale, come sopra) 

Sei molto sventurato, o Pietro Bozzo]... 
Star con la scienza per sei lustri in (usali... 
E un simulacro il popol non li riziaT??... 
Bisogna proprio dir ch'a il veder mozzoWì... 

Ehi un fato avverso in questo sccol rozzo, 
Bozzo, ti, sforza, a, masticar, la, stizza\... 
0 aJlorf... Di' col Cantore di Cunizza: 
• Che giova nello fata dar di cozzai... » 

Or che ci penso: il Prigionier rubizzo 
Non t'ha compreso in un con Quei ch'a il vezzo 
D'emerger per vaghezza e in baili e in' pizzo 1 ! 

Ebben, che vuoi di più? Qaal miglior msio 
D'andar pel dolze d'onoranze indrizzo 
Lasciando il popol diguazzar nel lezzotl 

Oh cameriera della musa mia castissima, perdona s'io potei col 
disadorno stile e con bisticci orrendi recarti quivi in cotal guisa in- 
verecondo oltraggio!... 

Oh, se tu sentissi, Bozzo, che voluttà, che piacerone si prova ra- 
gionar, anche con una serva di una musai 

Hai tu mai parlalo con nessuna di quelle servo lassù al servizio 
delle novo alme sorelle? 

Ma tu pensasti forse e pensi ai servi dei serventi dei nove Musi 
ministeriali di quaggiù. 

Tu pensi alla croci:, » n'hai ben d'onde. 

Una croce fa piacere a miti, fosse puranco la croco di una mo- 
glie. Eh credi che viene l'acquolina in bocca ancora a mei Sihl 
Disgraziatamente ch'io non ho uno Snogtimento per le manil E poi che 
sono forse un grand' uomo, io?... io so che tutu gli uomini granili 
ebbero io loro crocii Tanto è vero chu Gesù l'ebbe più grande di 
lutti; ma fu egli anche un uomo veramente grande!-.. Un'infinita d'e- 
sempi'... E Altieri? 0 Alfieri per non potere avirre una croce, desioso 
d'essere chiamato cavaliere, non si creo da so stesso Cavalier aTUmerol 

To vollero crear,: invece: CataOere detto Sentimento. Le qual- 
che cosa audio quello li! 
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Altri poi por avere un fottio di croci non pigliano moglie coi 
rispettivi cavalieri serpentil A questo mondo tulli i gusti son gusti. 

Io se avessi moglie mi parrebbe di doverle dire, specialmente 
oranolla stagione estiva: oh croce dilettosa e cara) Non l'ho, e mo ne 
sto zillo «ome un'oca. 



Ma, or mettendo da banda tutte queste buggierate, veniamo al sodo, 
perocché qui si tratta di far onore al Bozzo e ail:i placcala della Ma- 
glia Pareiu che l'ha custodito per dieci mesi (Mairi lunga decem tuie- 
rum fastidia menses) o poi dall'unni sbalestrato negli amplicieli delle 
scienze, giuridicamente, giuridiclie, ed, economicamente, sostanziali, e, 
sermocinami, neir ostentazione , dei, profumatissimi, strozzatoi, e, 
nella, predisposizione, culminantissima, per, diriggere, lo, indistrutti- 
bile schizzinoso figurinista. ( Qui ora ,,,,,,,,,,, , 

e pregato il lettore, se non ha nulla da fare, di pigliare ad una ad 
una queste virgolo e di porle a puntello d'ogni lettera, se non bra- 
ma che gli caschino addosso i rimbombanti periodi e l'ammazzino.) 
Interloquendo il mondo inaggiustabitc per sovrabbondante indeter- 
minatezza internazionale e petrolistica matematicamente giuridica non 
trovasi che una irreconciliabilità nel dritto-moneta da fare sbalordire 
l'incoslituita giuridicità dei popoli. . . .)3Auff 11 fa un caldo d'inferno. 
Bambino, vieni qui: fammi il piacere, apri 11 quella finestra, per dio ! 
Non lo senti ancora le questo caldo afoso 1 1 

Donzelle, spose, vecchie, maritate, vedove, bambini, buzzurri, 
pa]ii, caccialepresse, re, ciechi, imperatori, popoli dell'universo, com- 
pralo l'opera de! Bozzo I Ah se non la comprato, voi non sapete 
che, cosa, sia, ijuslo, gioia, diletto, gaudio, estasi a questo mondo! 

Ora, aspettate, o popoli, che mi metta in maniche di camicia, e . 
vengo subito a presentarvi il cavaliere Bozzo, ragioniere alla Corte 
dei conti, e cioè a dire uno dei tanti che hanno per lo mani l'am- 
ministrazione e la direziono delle pubbliche coso nel fortunatissimo 
regno d'Italia: ora cavaliere doppio, cioè dei santi Maurizio e Lazzaro 
e della Corona d'Italia. 

(Scusale un momentino: intanto che mi levo la giubba apro una 
parentosi un pochino seria, a proposito di un'altra recente pubbli- 
cazione fatta in Italia. Il signor Nicola Bortone, napoletano, uomo 
d'elevato ingegno, pubblicava non è molto tempo un'aurea opera, 
l' Introduzione alle scienze giuridiche; e tutta la slampa italiana non 
fece che encomiare il lavoro del Bortone; persino il Fanfutta, che 



— 16 — 

non si vergogna di schernire c vilipenderò Dna bella intelligenza qual 
è quella del prof. Francesco DairOngaro, amantissimo e dotto cultore 
della letteratura italiana, il Fanfulla stesso ebbe a dire del Bortone: 
« Il professore Bortone Ila fatto un libro ... A proposito e profes- 
sore? Se non lo è peggio per Correntil » — Ebbene, il professore 
Bortone, che se avesse pubblicata la sua opera in Germania ora 
occuperebbe colà un posio eminente, il signor professore Bortone non 
e di troppo più fortunato di tante e tante altre addottrinate e illu- 
minale menti che trascinano neglette e sconsolate miserrima esisten- 
za coperto ognora di umiliazioni o di repulse infami I . . . Ma con- 
solati, Bortone, che nessuno oso di farti cavaliere I) 

Chiudo la parentesi, e tuffo la penna di bel nuovo nel calamaio 
del lepore. 

Dunque, ritornando al cavaliere Bozzo, vi dirò, per quanl' io ne 
so, che egli nacque in Sicilia, nella fortunata Triuacria, nella terra 
del santo diavolone, di santa Bosalia e dei fichi d'India. 

10 ho consultato lo antiquo istorio, e appresi ebe vi fu un Bozzo 
ragioniere (che combinazione I) sotto Gorgolano, procuratore di Ni- 
ceforo Foca imperatore ili Costantinopoli. 

Di più ancora io so che un discendente di questo Bozzo trasse 
al talamo, sotto il governo di ro Guglielmo I, la fuggitiva contessa 
di Catanzaro. 

Sotnpre dalle antique istorie apprendo inoltre che un Bozzo sot- 
to il governo di Errigo I fu perseguitato da un tal Mattia Incenst- 
ni à'Al-e-tnaqna fotoscultore di Sua Maestà la rogina, gran c... ardo- 
no e cavaliere del... dente. Se non che il cavaliere, caduto in povertà, 
divenne in seguito il miglior amico del Bozzo dal quale ottenne, a 
3 franchi e 7Ii centesimi il giorno, l'impiego, durante l'estate, di 
bastonare il vento, e nell'algente stagione di alzarsi alla mattina di 
buon'ora per imbottar nebbia e soffiare il naso ai fagiani. 

Bozzo Pietro vide la luce dunque, a quanto dicesi, io Palermo. 

11 nostro Pietrino, bambino ancora, nello vie di Palermo con as- 
sai lodevole orgoglio ed aggraziata iattanza scioglie i passi suoi. So 
sciaglieli cuore, se scioglie il labbro, se scioglie le vele del suo te- 
nero ingegno, oppure i pìccoli pantaloncini, non li scioglie che 
per innalzare una fervida preghiera giuriiìicamenlc retroattiva a san- 
ta Bosalia onde ottenere uno special favore di poter un giorno chia- 
marsi in Campidoglio l'autore dello Scioglimento. 

Che che si presenti fuori dello Scioglimento ilei Problema Sociale. 
al giovinetto Bozzo si presenta discaro e spiacente. 
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Uuzzo fugge i puerili trastulli; Bozzetto abbainina le gallorie in- 
fantili; egli detesta tutto ciò che non e riempimento di stomaco c 
Scioglimenti; e la plebe ed i picciotti lo contemplano, e in atto di 
ammirazione esclamano: — Lì, santo diavolo, ci dev'essere la stoffa 
dì gualcite cosa di grande! Baita! vedremo, per dio I 

Il nostro Pietro, bilustre appena, mira dal vertice dei Nebrodi, o 
dal culmine della ignivoma montagna etnea, i portici della Stoa, W 

logge del Peripato Ecco, gli sembra già di diventare maltematico, 

e all'uopo corro a studiare 



Pietro quindi passa a Siracusa nel queto, umido, oscuro e d'acque 
impietrile antro stillante, detto V Orecchio di Dionisio, a studiare lo ta- 
vole pittagoriche e per viemeglio approfondirsi nello dottrine del 
divino Archimede. Qualche tempo dopo si immerge in quelle d'Epicuro 
e di Tito Lucrezio Caro, ed e II che apprende finalmente corno, 
riempiendo lo stomaco coli' imbuto, il cibo, 



Sublimi verità che gli fecero partorire la ornai famosa idea del- 
lo Scioglimento e del riempimento dello stomaco del povero* popolo I 

Fattosi grandicello, gagliardo di sua florida trilustre etadc, Pie- 
tri no, avvenente, 



lindo, benfatto, amabilmente leggiadro e picn di cortesia e di scio- 
glimenti, abbenche saettato dallo strai di Venere e da quelli dell'ec- 
celso coro delle Muse, pur tuttavia, presagendo gaudi maggiori e 
non più sentiti, s'introduce obbliquamente pian pianino nei più la- 
tenti meandri della natura, ne scopre ogni segreto ad evidenza, in- 
ducendosi nel meglio delle scienze gastronomiche, di esse riportan- 
do il più genuino e filtrato. 

Quindi a poco a poco s'innalza nel vasto e sublime campo delle 
(jiaridiche-economiche discipline, e, per quanto lice ad intelletto via- 
lore, ne discerné i misteri.... 



Nalla Dohil Messina il gran Borelli. 



abbenclià giù eaau 

Per le fauci nel vanire alcun diletto 
Più non ne da, pure si sparge in tutte 
Del popolìu le membra e le ristora. 



. abbenchi giù caduto 



Gentil, vago fasci ul cui 
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E la terra? — voi, dilettissimi popoli, mi chiederete. 

La (erra, cari miei, continua pur sempre a girare intorno al sole 
come se fosse un tordo allo spiedo. Ingrata ! 

Ma, finalmente, il mondo sta per essere scosso dal suo profondo 
letargo, dalla miseria, dall'inopia, dall'inedia e dalla fame in cui 
giace. 

Adulto è Bozzo! 

Egli Tiene in Roma col frutto di trentanni di sludi. 
Già già il caldo minaccia di farsi sentire.... 
Già già 

Siamo alla grande vigilia. 

Udiamo ora a) proposito il seguente dialogo, da nie raccolto in via 
Frattina, tra l'Autore ud il gentil quanto valente poeta Vincenzo Chi- 
nassi. 

Ecco con quali accenti l'autore dello Scioglimento comincia onde 
dare sfogo all'ineffabil gioia di che e compreso e versar tutta la piena 
dell'interno gaudio: 

— Ooooo Ghinaaassii, GuinoiAAssssiii miilo I Io,... non,... ne,... 
posso,... piùhùlll 

— Oh numil... Che cos'hai, diletto amico? 

— {Con mistero) Sai, tu, che, cosa, sia, \xno, Scioglimentol.... 

— (Con aria tragica) Ahimè, che intendo! Sventurato Bozzo!.... 
Per te che far poss'io? 

— Nulla, ho, già, fatto!.... 

— Ed or come ti senti? 

— La, cosa, 6, grave.... 

— Lo credo anch'io!... Coraggio, sai, diletto 

— Tu, che, scrivi in versi — Ai posteri, Ghinasssssssi miiio — 
Sai cosa sono i posteri I I posteri parlar di mete» ... io, non, so, 
che, cosa... Ma tu che scrivi, che scrivi in verso e in rima 

— Desideri una cantica poetica di sdrucciolini in termini scien- 
tifici? So scriverla: sbrighiamoci qui subilo: è'i suolgomi so scio- 
gliere il solubile, figurali! coi Sofocii e gli Eracliti, gli Emirati, gli 
Euripidi, i Tur.idlili, gli EtnpeduCli, i Democriti, i Temistocli, gli 
storici, i platonici ed i Usici che giranmi pel ccrebro terrrrrrnuili, 
figurali rhe sdruccioli da ridere trattandosi ilei duttile argomento . , 

— Che, diavolo, ha, che, far. quanto, vai, lu, ora, dicendo, collo Scio- 
gUmentot Me, chiami, sventurato, ! Ma, tu, vaneggi, lo, soli, l'aulure, 
r,A,r,T,0,R,B, dello Scioglimento, Ghinaaassssi minio I capisci? 

— E questa è la ragion del tuo contento? 

— .... E non solo dello Moglimento, ma del categorico e cosmo- 
politico riempimento dello stomaco dei popoli I... Oh le vedrai le pillai* 
che pubblico per lo Scioglimentol 
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— Davvero? Ohi che mi narri!.... Corbezzoli t Pur sembrami che 
riempiere lo stomaco dei popoli, le pillole.... 

— Sta' zitto co' tuoi sdruccioli! Vedrai! 

— Td... sdruccioli col cerebro se sciogliere.... che diamine!.... Quai 
pillole? Intendiamoci!... Che stomachi?.... quai popoli?... Che pub- 
blichi?... 

— Comprendimi, Ghinassi mio!... Sai tu che sia il possesso, pro- 
prittà, il valore oggetUvo-ricchezza illimitatissima, sgravata da utero 
«mono? Comprendi lu elio cosa esser possa un riempimento stoma- 
tate'! Lo cosmopolitiche e concupiscenti indigestioni a cui dovrà, 
un di questi giorni, andar soggetto il poppppolo'! Vedrai, vedrai, Ghi- 
nassi mio, Un dove io spingerò il mio volo sciogliendo altere » libe- 
re le ampie mie ali ai venti 1 

— liii-cirof... I-carol... 

0 farfal lotta, olia su me t'aggiri 
Aliando siccome intorno al flore, 
Se tu ciani dal mondo de' viventi 
Dammi novella dallo umnna genti 

— Si tratta alla line della squisitezza giuridica del proprietarismo 
incombustibilmente petrotitiico, perdio!!! 

— Intendo: è cosa chiara!... Amico mìo gentil. 

Dimmi se verde ancora 6 la pendice, 
Il colle, il pian della natal mia terra; 
Dimmi se niuno pensa all'infelice.... 

— Ma e non (i dico che ci ho pensato io !... È un lavoro colos- 
*ale, sai, e l'ho di.giàdalo alla stampa. La dedica È fatta all'Uomo 
che si trova di fronte a due rivoluzioni, a Colui che, con una coeren- 
za storica unica, ha mostrato, come può farsi, benissimo, ciò che, in 
atto, si dice Politica, senza inutili scalpori, e senza berretto !... 

— Davvero? 

— ....In una parola: a SUA MAESTÀ' VITTORIO EMANUELE RE 
dell angelico monarcato di Savoial Figurati le beneficenze, gli onori 
ch'io mi prometto presso una tal Casa clic ha già immensa fama 
d'incoraggiare !e vere scienze c le vere arti : per dio, mica frot- 
tole, Ghinassi miol Passar dalla Corte dei conti in mezzo ai cavalieri 
ed ai conti della Corte IL. Ma la ragione, la ragion ci vuole! Vero e, 
ora, pur troppo, elio tarderà l'opera mia qualche po' di tempo ad 
uscire alla luce in forza che nella stamperia Bì-rnabei, per dio, non 
si trovano virgole a sufficienza, per quanto in essa esistano numerose 
"casse di caratteri 1... Un' infamia I 
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— Ah dunque ai piombi mobili che Immortala™ i celebri Ga- 
staldi e Gultembergo, oggi tu affidi un'opera...? 

— Che, Certo, non, morrà 1 

— Oh mio superbo Bozzo I... Ora comprendo! Questa, e questa 
dunque la tua pillola?... Perchè, buon dio, non spieghiti?... Chi ti 
capisce e bravo 

Oh se potessi anch'io, qual W, sjmlare 
Là nei campi dell'aria! 

— Ardire, taro mio, ci vuole: temerità I... c su, via, lit, sacrifizio I... 

— Quando uscirà quest'opera, o metis particeps caro? 

— E non te 'I dissi? Tarderà a comparire al mondo per la dt fi- 
nente mancanza di virgole.... 

— Quai detti? A me ripetilo: la deficiente.... 

— Mancanza di virgole. Non sai ? Guarda, cosi, virgola, per dìo, 
là, lae, toc. ,,,,,,,,, , , (Qui tira fuori di tasca una 
matita e sulla parete di una casa posta in via Frallina la vedere ai 
poeta gentil quanto sua man sia dotta in far , , , , , , (virgole). 
Non dico da burla: chi vuol vederle si rechi dinanzi a quella casa. 
Esse, credo, se mattiniera brezza non le ha ancora distrutte, o levigate 
la vandalica mano di un monello, stanno ancor là a storica testimo- 
nianza.) 

— Che sia virgola so: diarain, che fai ? Piuttosto il senso a me 
torna assai duro di quella tua inaliamoti ilr/k ienle I Mancanza defi- 
ciente? fi l'apprendesti ? 

— Da Zaz:erini l'appresi leggendo lettere, v-pistole, e terremoti, 
all' indirizzo dell'urbano Raltazzi. 

— Ne crocifisso ancor e il Zazzerinif 

— Quanto il linguaggio tuo m'e seducente! .... No, ma sem- 
bra che sdruccioli 11 su quolla china. 

— N'avrebbe il merlo. ... Oh certo Wallobrogh' alme <nn tanto 
benigne, ch'avrà ristoro quella mente insigne I 

— Oh. caro Ghinassi: appena la fonderia inviorà le virgole alla 
tipografia, le ombre di Cristoforo Colombo e di Galileo Galilei posso- 
no andare a nascondersi nella palude di Ciùpese a pigliar rane. 
Oh Ghinassi mio I GhimAAsssii miio, io non so immaginare il mo- 

10OOO, in non, lo, sooooool! Ha che ne dici tu, GhiniuAAssssiiIl 

— Lo voglia il ciel elio a lustro ed a decoro torni e d'onor tal 
opra a questa terra che diede a un Dante e a Galileo la culla. 
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a questa assai, gentil terra del canto, ove cantò Virgilio, ove un Ti- 
ziano dipinse e l'Urbinate, ove spiraro le prime aure di vita Gio 
renale, Orazio il Venosi*, Quei di Solmona. il Veronese die per Li- 
dia 6 in fiamme , un Brunolleschi, Alfieri e Tasso e Ariosto 

c Machiavello: il gran Colombo, ii dotto Leonardo, Petrarca quel 
gentil cantor d'amori. Volta, Archimede e quel sublime ingegno- 
Michel più che mortai .ingioi divino, e tante ancora e tante o mio 
diletto, almo sovrane, intelligenze ardite; cori gentili peregrini in 
gegni. ... 

- Ebbcn? Non mi sgomenta tutto rio I Io collo Scioglimento oscu- 
rerò la fama di lutti quanti l Santo diavolone! virgola, e lo vedrai, per 

E in cosi dire lasciava esterrefatto, immobile in tutta la persona 
il gentile poeta Vincenzo Chinassi, che mirava con uno di quei ri- 
soletti mefistofelici l'andar tronfio ed impettito dell'amico Ciliegia. 



Un mese appresso a partire dal di in cui accadde questo dialogo- 
BOUUNHHl... BOOUUOHHHHII Cannonate giuridiche d'inferno 
su per i cantoni. Ffffsssssll 

Madonna dei buchi ingiuridiciì 

Che cos'è? Che cosa non fi?... Aiuto! Misericordia I Pietà' — Vnn 
più famcl Non più miseria! Tutti i popoli, uno di questi giorni 'ric- 
chi tfondolaht Lo vedrrrrnU che riempimento di stomachi t E virgola 
perdindne, e va' via fora e scappa! Viéeehtl Atteeeeez tt • ' 

Al rimbombo d i violenti scioglimenti e delle crepuscolari epitee- 
pati, iconoclastiche- e sostanziose bombe e cannonate, già già io veggo 
scuotersi i cipressi di Sion, veggo spezzarsi gli eccelsi cedri del 
Libano, cadere stramazzati i mausolei, frangersi i delubri adeguarci 
al suolo le piramidi d'Egitto, traballare lo montagne lurb'arsi i ma- 
ri e tutti i popoli dell'universo commossi e lusingati dal riempimento 
dello stomaco correre, sudanti e trafelati, gonfi di gioia ed ebbri di 
stupore, ai pie del miracoloso autore per apprendere il modo di 
condurre ad effetto j! tanto strombazzalo prodigioso S<'in<il>mma 

Allegri poppppoli l 

La grand"opera finalmente compare alle tenebre. 

I popoli tutti si levano tanto di cappello (fra i popoli e com- 
preso anche il deputato Dotta), e corrono a farne acquisto Chi ne 
compera una libbra, chi un metro cubo, chi una canna, chi mezzo 
litro, chi n empie le pignatte; altri n'hanno in cucina, ed altri nella 
camera da lotto. Ve ne sono persino che la comperano credendola 
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efficace pop distruggere le baie panaUere; molli ritenendola un re- 
golamento di disciplina, ed altri atta a conservare gli abiti dalle li- 
gnuole nella stagione estiva. Ma i più furbi la comperano per riem- 
pire ben bene lo stomaco. 

Furrorrro insomma su tutta la lìnea. 

To scommetto il mio cappello da festa (è sempre festa per me) 
che c'è qualcuno di voi altri, o popoli, che crede ch'io finora abbia 
scherzato. 

Ebbene, si, e vero, ve Io confesso; e ve ne chiedo mille perdoni. 
É ora finalmente ch'io dell'opera del Bozzo ne parli con digni- 
tosa seriola, se mi iìa possibile, e venga ad una conclusione. 

fi libro del Bozzo, (checche ne dicano taluni sapientoni, compre- 
so l'onorevole deputato Esse Botta e quel talentone che e il capo 
del... gabinetto particolare di Sua Maestà il re d'Italia, di Cipro c di 
Gerusalemme, l'illustrissimo e sapientissimo Enne Aghetto), il libro 
del nostro ragioniere e doppiamente cavaliere è da raccomandarsi 
caldamente, caldissimamente a quanti palpitano sotto il canicolare 
raggio del pianeta che viaggia, stando fermo e duro come il Valica- 
no, su nei celesti padiglioni ; è da raccomandarsi a lutti i popoli 
che bramano d'esilarare lo spirito e desiano dilettosi trascorrere i 
giorni fugaci empiendo lo siomaeo di riso. 

In essa opera voi troverete come felicemente il Bozzo si adden- 
tri uella sfera complicala della economia politica e con quanta chia- 
rezza ed evidenza esso la svolga. Cose da rimanere sbalorditi e con- 
fusi, ve l'assicuro io: parola da galantomot 

Ne volete qui una prova? 

Udite, per esempio, come egli, esprimendosi intorno agli effetti 
desolanti e tristi della tirannide della moneta. Conclude: « ... essere 
stabilito, che, con la moneta, può aversi qualunque ricchezza, ed es- 
sere, perciù un'uomo, lanlo più ricco, quanto più moneta tiene al 
suo servizio. » Ma bene, Bozzo, benone 1 — Affogati, De La Palisso ! 

Popoli dilettissimi, io non' posso abbandonarvi ancora se prima 
ncn vi ho fallo gustare qualche altro brano dell'ornai lanlo celebra- 
la opera dello Scioglimento. 

Udite, ora. per esempio, cosi per ridere, come parla il Bozzo in 
turno al Cullo: (Pagine 275 e 276) 

« La sociabilità, dunque, o la Giuridicità, mette, tutti gli uomini, 
appena nali, in rapporto con unica Divinità, ed unico sistema, giu- 
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ridicamenle, mondiale, basalo sull'unità della Divinità medesima; di 
modochè, tutto quello il quale, o in un luogo, o in un altro del 
mondo, per un verso o per un'altro, attenta a questa unità, divina- 
mente, giuridica, e, mondial menti;, nazionale, è destinato a costituire 
l'apoteosi dell'arbitrio umano, della libertà arbitrale, sfrenatissima- 
mente, uscita da' suoi cancelli, e, perciò , riprovevolissima e minac- 
ciantissìma, perchè agente da usurpata Giuridicità, ossia da libertà 
giuridica falsamente ed usurpatamente costituita. » 

AvetD capilo, eh ? Oh bravi, che c' intendiamo almeno I Non c' è 
altro di bene a questo mondo dove ci s' intende cosi di rado! 

Zitti ! che ora viene il meglio : 

i Lettore. Permettimi, qui, diriggerc, in linea di ripetizione, 
brevi, e semplici paróle a' nostri connazionali. 

t Italiani. Voi dite; aver fatto l'Italia; avere lottato col Cattolici- 
si!) o; avere vinto la quistione religiosa. Intenzionalmente parlando. .. 
sta bene. Ma, giurìdicamente parlando. ... no, mille volte no. Non 
c'è nazionalismo che possa non essere mera ed esclusiva espressio- 
ne di Giuridicità. Quindi non c'è Nazionalismo, che possa essere Na- 
zionalismo, senz'essere, insieme. Umanitarismo, Mondialismo, religio- 
samente, giuridico. Il vostro Nazionalismo, manda fuori, alle altre 
Nazioni, la ricchezza del paese; mentre, il ritenere, i prodotti 'della 
terra nazionale, entro la Nazione, è l'unica misura astensiva, richie- 
sta dal sistema mondiale, a riuscita del sistema medesimo; mentre, 
il non comunicare i prodotti nazionali, costituisce una delle più im- 
periose necessità, per cui, la Giuridicità, mondialmente, unica, à 
forza che abbia diverse rappresentanze separate, ripetenti, ma non 



distrugge, per so, e per gli altri, la possibilità, di esserci un vero 
Nazionalismo. Il vostro Nazionalismo, crede avere distrutto i preti, 
rendendo, indipendente, il Nazionalismo, da' preti medesimi. Perù, 
voi, da oggi in avanti, riconoscerete, senza alcun dubbio, che — il 
Nazionalismo, il quale non si crede sacerdozio, divinamente umano 
— non ha base di autorità i ugnili disia 1 qui" 1 preti che crede distrug- 
gere; e si rende, anch'osso, una forma di particolarismo, destinato a 
vivere con l'arto de' preti, e con la rivoluzione alle spalle, chieden- 
te, sempre, lo scioglimento di un problema, a nome della vaga li- 
bertà, cioè a nome di una Dea, la quale è il segnale, appunto, e lo 
strumento nefasto della sua insolubilità. > 

Auuffff 1 1 Sono tutto in un sudore. Ma qui non spira proprio nem- 
manco una baccella d'aria) Aprite, diamine, quelle finestre laggiù!!., 

Avete capito, poppppoli zucconi??,... 
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Dopo ciò io non posso far altro che concludere die da che nion- 
Jo è mondo opera più giuri dì cani e mi 1 ,' .-.■iiiritiliomer.le jmeiu non 
è comparsa al cospirilo di voi, o popoli: no! mille volte noli 

Ed ora mi ritolgo alla Casa.... cioè no, al Gabinetto particolare... 
no, nemmeno: ... a chi? ... al sapientissimo Si... aL.JHa in somma che 
cos'ha questa penna?... Dio mio, che caldo d'inferno! Sembra d'es- 
sere in una fornace, qui, per bacco!... Bambino!... Bambino!!... Guarda 
com'è asciutto questo calamaio... Sputagli dentro.... Ancora un'altra 
volta... Bravo, cosi, Canella !... Io mi rivolgo dunque all'alto Sissi- 
gnore Enne Aghemo, capo di._ Gabinetto particolarissimo di Sua Mae- 
stà Vittorio Emanuele II re di 27 milioni di sudditi, felicemente re- 
gnante nel felicissimo regno d'Italia, e mi rivolgo ad dio parlando- 



gli sommessamente in un orecchio: 




Avete voi letto, alto Si...gnore, Il 


: libro pubblicala dal Bozzo? 


Intelligentissimo Si... gnor... A glie 


mo, l'avete voi compreso?... Sta- 


le state pur seduto, diamine Im- 




probabile sotto ogni riguardo,!, poti 


■vate voi mai accettare di un tal 


libro la dedica fatta al Capo dell 


o Slato ? E, pure accettandola 


(crepi l'avarizia), potevate voi mai r 


ispondere in quel modo che a- 



vete risposto? 

Ma se poi voi. allo Si....gnore, avole Iella l'opera o l'avete pie- 
namente compresa, oh allora, ma allora io vi faccio le mie umilis- 
sime congratulazioni, e se, permettete (perdonate s'ora mi pongo ì 
guanti), io vi stringo anco cordialmente la mano, e dichiaro che 
voi non potevate fare opera migliore di nominare, il già dei due 

Santi cavaliere Pietro Bozzo, cavaliere della Corona di d'Italia. Oh, 

si sii è troppo giusta la cosa, diamine 1 

Atto magnanimo e plausibilissimo che altamente onora la munì- 
ficentissima vostra persona. Eh non c"e proprio di che dire !... 

E ora, giacche ho l'alto onore di parlar seco voi, mi permetterei 
di rivolgervi cosi, accademicamente, un'altra domanda. 

Ditemi: cosi, press'a poco, all' incirca, quante vene saranno anco- 
ra rimaste delle croci disponibili da distribuirà?... Per esempio... 
Dite una parola... Eeh?... A un di presso....? 

Io, vedete, farei domani una passeggiala in alcuni magazzeni 
pieni di tante assolute... capacità, magazzeni... cari, caaaril che vanno 
proprio come uno di quegli orologi.... anzi come una meridiana in 
tempo di nebbia; magazzeni pieni d'ogni... ben di dio; magazzeni ove 
tanti e tnnti Lrià abituiti di Creta han colà posto lor nido... Voi già 
a tra est' ora, illustrissimo e sapientissimo signor Aghemo , avrete 
compreso ch'io voglio parlare di quei magazzeni pieni di carta alla 
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rinfusa, dì scansìe, ili penne d'oca, che so, pieni di prepotenti ceìe, 
di calamai, di giuocaltoli, di intriguoci, di Unte creaturelte rocliit ide. 
di scio li, di presuntuoìetli cididtk-i ini.'egrii temprati alla cote del- 
la briga, tirali su coi favor delle tenebre e del nepotismo, pieni ili 
quei tanti privilegiati che non veggono più in la di un cerea detto 
con ghigna grinzosa c con tremulo affettato suon di voce; di quei 
magazzeni là dove emana un tanfo di caserma, un ibridume d'odori- 
ni di sagrestia, di borbonismo confusi e misti a quei di paolotliamo 
e d'austriacante; là dove solo più che al tempo ad un osso semi- 
spolpato È affidato l'in carco di far tacere una ringhiosa turba a cui 
la melamorfosizzaU coscienza non potrà mai suggerire il sentimento 
de! dovere, né mai veruno di quella numerosa geldra potrà addive- 
nire un buon cittadino nè tampoco un funzionario zelante . amante 
del dovere ed operoso 

Io, vedete, ne troverei ben io di molti di cotesti uomini, ma di 
molti c di molti meritevoli delle vostre decorazioni, oggi merco pur 
troppo cotanto ridotta in basso loco ed avariata, e fors'anco più av- 
vilita di quelle sante reliquie ed amuleti che smerciavano ai merli 
dell' Orbo i reverendi bottegai del Vaticana. 

Andrei a trovarli ben io: e direi loro: giù. qualcuno di voi altri, 
giù, perbacco, coraggio, fuori qualche opera. Lo Scioglimento è stato 
t-i.i htli>; il liìi:t!i]iiuinilfì anche; giù dunque, ora. il Rompimento... 
d' scatole, opera burocratico-inandiate. Poi dedicatela a LUI, c una 
croce la non vi potrà mai mancare, state pur certi. Ha, ohe! dite! 
Compiuto che avrete il vostro lavoro proclamatevi 11 subilo senza 
tanti complimenti AUTORI d'opere meravigliose destinato ad oscu 
rar la fama di Platone. d'Omero ili Dante: allora, vedete, farete 
colpo, o state pur sicuri che sarete... crocifissi. 

Cor.iggio: avanti sempre, e mai passion ! 

Avete veduto Bozzo?... Il merito, cari miei, dev'esser sempre cro- 
cifisso, non c'è caso, e ciò per l'onore della nazione, pel decoro 
della patria alla quale gli Autori d ; gran vaglia appartengono. 

Bravo, signor Aglierao, croci, per dio, 11, e la giri sempre iì borito 
e la lasci pur fare, la lasci pur che cantino..... 

Ma io ora la riverisco, sai .. . Ooooh stia pur cooomodo I... Tenga 
tenga in capo, per l'amor di dio!... Arrivederla, signor Aghemol 

Ora vorrei rivolgermi anche all'onorevole Botta, deputato al par- 
lamento iuiiano, e muovergli le stesse domande che rivolsi disopra 
al dotto Aghemo; e quindi presentargli un dilemma 

Ma ritornando sopra alla sua lotterà diretta al cavaliere autore 
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la trovo cosi saporita, cosi graziosa ed obbligante che mi risparmio 
di presentargli anche un so! corno ilei mio dilemma, e cioè: 

Perchè lusingare un povero altore cuculiandolo con si gentili ed 
aggraziate maniere, eli, signor deputato f Un deputato e sempre de- 
putato, diavolo I 

Signor Bozzo, io sono giunto al termine dei miei critici scara- 
bocchi dettati per vero dir, 

Non par odio d'altrui ne per diaprooo: 

e solamente ispirato dal sentimento, per quanto poco valer possano 
i miei deboli mezzi intellettuali, di gridare con la mia rauca e debil 
voce (qui la supponga die sia caduto il turno a me di dover andare 
di questi giorni entro alla Selva Ascrea per montare di sentinella sul 
limitare dal Tempio delle Scienze, delle Lettere e delle Arti), di gri- 
dare, dico, come un'oca : — Ohe I AWaaaaarmi • Gè gente >! O/m, là • 
Aiuto II — 6 ciò appunto per la consegna avuta di non far entrare 
chicchessia, senza un coturno o un socco, a contaminare con pi è pro- 
fano ed impillaccheralo i pavimenti sacri dell'augusto Tempio. 

Che vuole! È la consegna! La consegna che mi fu imposta! Dun- 
que! la vede bene! . . . Capirà, lui, signor cavaliere, signor ragio- 
niere della Corte dei conlì, che in servizio non si scherza mica, sai 
Lo son cose serie, caro mio I 

Signor cavaliere Bozzo I Abbasso le virgole I 

Ora io smonto la guardia pacifico colla coscienza tranquilla di 
aver fatto il mio dovere. 

Se avverrà clic un giorno Ella si presenti a quel Tempio col piò 
adorno di calzari adattati e composti dalle eburnee e delicate mani 
di una delle care e la ni' alme Sorelle e che por avventura io pur 
anco in quel di mi trovassi di sentinella al sullodato Tempio sacro 
alle Scicnzo e alle bell'Arti amiche della Virtii e del Genio slia pur 
certo che mi porro a gridare con quanto fiato avrò dentro al digiuno 
stomaco: — Guarda voi, Sovrani del Saperi Fate largo al gran Bozzo, 

D'opra immortali autor: fategli onoro! 
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